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DIETRO L’ANONIMATO DI UNA CATEGORIA: LE GUARDIE IN 
ANTICO REGIME

Livio ANTONIELLI
Già Università degli Studi di Milano, Via Leone XIII, 27 – 20145 Milano, Italia

e-mail: livio.antonielli@unimi.it

SINTESI
Il saggio intende mettere a fuoco il ruolo giocato, ancora nel Settecento, dalle 

comunità di campagna nel rendere possibili forme complesse di controllo del ter-
ritorio. In particolare gli interventi di polizia sanitaria per la difesa del territorio 
dalle epidemie offrono, per la capillarità delle misure che si rendevano necessarie, 
un valido strumento per apprezzare, in assenza di dati quantitativi, l’ampiezza del 
fenomeno delle guardie armate reclutate per l’occasione tra le popolazioni locali.

Parole chiave: guardie armate, corpi armati, polizia, Stato di Milano, Magistrato di Sanità

BEHIND THE ANONYMITY OF A CATEGORY: THE GUARDS IN 
ANCIEN RÉGIME

ABSTRACT
The essay focuses on the role played by rural communities, still in the Eighteenth 

Century, in making possible complex forms of territory control. In particular, due to 
the capillarity of the measures that were necessary, the health police interventions 
for the defence from epidemics offer a valid instrument to appreciate, in the absence 
of quantitative data, the extent of the phenomenon of armed guards recruited for the 
occasion among the local populations.

Keywords: armed guards, armed corps, police, State of Milan, Magistrato di Sanità
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Qualche anno fa Giorgio Chittolini ha tratteggiato quali fossero alcuni de-
gli elementi propri del fare guerra in età medioevale che si riconoscono anche 
nell’età moderna, spesso accompagnandosi a lungo ai pur rilevanti cambiamenti 
che danno specificità all’istituzione militare in questi secoli più recenti. Uno dei 
fattori di continuità su cui Chittolini insiste fa riferimento al fatto che ancora 
in età moderna si conservava forte il senso della obbligazione diretta alla difesa 
comune da parte sia dei cittadini che degli abitanti della campagna. Era un’eredità 
culturale dell’obbligazione del suddito verso il signore o del contadino verso la 
comunità di villaggio, e dell’uno e dell’altro verso il re. Anche se il cittadino 
“borghese” poteva ormai considerarsi depositario di una mentalità pacifista, sal-
tava all’occhio come in molte città, e in particolare nelle città libere tedesche, vi 
fossero solide organizzazioni difensive formate da cittadini che mostravano sicura 
perizia nell’uso delle armi (Chittolini, 2007, 73–80). Sul piano generale, una delle 
conseguenze era quella della relativa facilità con cui si potevano coinvolgere gli 
abitanti di un singolo territorio in operazioni di varia natura che richiedessero la 
loro partecipazione in armi. Il fenomeno organizzativamente e quantitativamente 
più significativo di questa disponibilità della popolazione civile a imbracciare 
le armi è certo quello delle milizie, urbane e rurali, che ritroviamo ben presenti 
nell’Europa cinque-seicentesca e in forma più ridotta nel Settecento. Ma al di 
là di questo caso, di per sé rilevante, numerose erano le situazioni nella quali si 
ricorreva all’intervento armato delle popolazioni.

Concentrando l’attenzione sul caso dello Stato di Milano, saltano subito all’oc-
chio due aspetti.  In primo luogo il fatto che ancora molto tardi, vale a dire in 
pieno Settecento, vigeva la normativa che imponeva alle comunità locali l’obbligo 
di intervento da parte degli abitanti di fronte a improvvise emergenze. Tra gli altri 
si può ricordare l’editto dato dal ministro plenipotenziario Gianluca Pallavicini 
il 6 dicembre 1746 per contrastare le incursioni delle bande armate dei cosiddetti 
“pozzolaschi”, con riferimento agli abitanti di Pozzolo Formigaro, località tra Novi 
Ligure e Alessandria, famosi per le incursioni violente nel territorio dello Stato di 
Milano1. L’editto al punto 5 recitava: “Ordiniamo espressamente a consoli, sinda-
ci, reggenti, e deputati delle comunità, che capitando ne’ rispettivi loro territori 
li suddetti banditi uniti, e armati come sopra, debbano immediatamente dare il 
suono di campana a martello, perché così resti avvisato il popolo di tosto prendere 
le armi a quest’effetto permesse, ed inseguirli, e ciò sotto la pena dell’immediata 
carcerazione, e maggiore all’arbitrio nostro, e del Senato in caso di negligenza”; 
e al successivo punto 6 ribadiva: “Nella stessa pena incorreranno i terrieri dagli 

1	 Su queste bande armate (Antonielli, 2010, 27–30), nonché la relazione di Stefano Levati, “«Lessandrini e 
Pozzolaschi e simil canaglia di contrabbandieri e ladri»: la nascita e gli sviluppi settecenteschi di un pro-
blema d’ordine pubblico”, presentata al convegno “Guardie e Ladri: banditismo e controllo della crimina-
lità in Europa dal medioevo all’età contemporanea” (Gargnano–Tignale, 26.–28. ottobre 2017), in corso di 
stampa. In effetti la zona tra Novi e Pozzolo Formigaro, territorio ligure sui confini con lo Stato di Milano, 
era ricovero stabile di bande organizzate che introducevano nel Milanese prodotti di contrabbando e poi, 
rientrando, assaltavano ville e casali, spesso macchiandosi di delitti.
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anni 20 alli 60, che saranno negligenti ad inseguirli come sopra, e a prenderli 
o vivi o morti ... consegnandoli alle carceri più vicine in diffetto di quelle del 
luogo”2. Disposizioni la cui reale efficacia era messa in forte dubbio dagli stessi 
contemporanei, ma che tuttavia erano in piena validità. Come pure, le normative 
di porto d’armi, a prima vista rigidissime nel vietarle, prevedevano in realtà molte 
eccezioni in materia di armi lunghe, cioè quelle non facilmente occultabili, che 
tutti gli abitanti delle comunità di confine erano abilitati a detenere e sollecitati a 
usare in caso di necessità (Antonielli, 2004).

Ma al di là di questo piano formale di coinvolgimento delle popolazioni nell’au-
todifesa interna, o della esistenza o meno di milizie organizzate, ciò che colpisce 
nella consultazione dei documenti è la frequenza con la quale si fa menzione, 
in tanti contesti, della presenza di guardie. Con questo lemma, usato in forma 
generica e senza ulteriori specifiche, di solito non si faceva riferimento a uomini 
armati appartenenti a corpi organizzati, per quanto la dizione guardia fosse in 
effetti largamente utilizzata, in contesto militare o para-militare, per denominare 
specifici corpi. In questo caso “guardie” stava per uomini armati senza qualifica 
ulteriore, inevitabilmente da individuare tra non professionisti del mestiere delle 
armi, occasionalmente chiamati a svolgere compiti di vigilanza per specifiche esi-
genze di controllo del territorio, caratterizzate in genere da urgenza e saltuarietà.

Va ribadito che sotto questa generica dizione non compariva mai che venissero 
indicati gli esecutori di giustizia o gli armati delle ferme o gli uomini al servizio 
dei capitani del divieto o altri apparati stabili attivi sul territorio, per i quali vi 
erano sempre denominazioni specifiche su base locale che ne accompagnavano la 
presenza: birri, sbirri, arcieri, battidori, campari della caccia ecc. Le guardie cui 
faccio riferimento, e che venivano così denominate, erano espressione del corpo 
sociale, e si trattava di non professionisti al massimo inquadrati, laddove fosse 
esistita, nei ruoli della milizia.

Bisogna tenere presente che se la società d’antico regime registrava numerosi 
apparati che agivano stabilmente sul territorio con funzioni di controllo, erano 
però frequenti le situazioni e le urgenze per le quali si doveva operare senza che 
si fosse in grado, o si volesse, avvalersi di questi uomini. Ciò in ragione del fatto 
che si prefiguravano spesso situazioni per le quali si dovevano raccogliere in breve 
tempo numerosi uomini armati ai quali affidare mansioni di controllo circoscritte 
nello spazio e nel tempo. Per queste operazioni si ricorreva sistematicamente alla 
collaborazione delle comunità locali, chiamate a fornire i richiesti uomini armati.

Un ambito nel quale si presentava con frequenza tale necessità era quello sanitario. 
Il Magistrato di Sanità, nello Stato di Milano, era l’autorità cui restava demandato 
il compito di proteggere il territorio dalle infezioni, umane e animali. Si trattava di 
un istituto presente ovunque nell’Italia d’antico regime3, sia pure con denominazioni 
locali differenti, ed era sua competenza disporre e organizzare le misure per arginare 

2	 Archivio di Stato di Milano (ASMI), Giustizia punitiva, p.a. (GP), 18.
3	 Meritano sempre di essere citati i classici studi di Carlo Maria Cipolla (Cipolla, 1973; Cipolla, 1976).
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il diffondersi di epidemie. Per eccellenza la tecnica utilizzata era quella di innalzare 
barriere (usualmente chiamate restelli o rastelli o rastrelli) ai confini e sulle principali 
vie di comunicazione, su aree spesso molto estese, per limitare o bloccare i traffici, 
compiere le richieste procedure di disinfezione e quarantena, verificare le fedi sani-
tarie. Come si capisce, si trattava di azioni che abbisognavano di rapidità esecutiva, 
perché l’efficacia nel contenimento delle infezioni era connessa alla rapidità con 
la quale si bloccavano i traffici di uomini, merci e animali, isolando i luoghi ove i 
segni del contagio si erano manifestati. Dal momento che ognuna delle postazioni 
attrezzate abbisognava di armati che la difendessero e che rendessero possibili azioni 
coattive verso terzi, con frequenza si dava il caso di mettere sul campo, per tempi 
molto variabili, numeri importanti di guardie.

Giovanni Assereto, parlando della sanità nella Repubblica genovese, mostra con 
ricchezza di dati l’impegno cui erano costrette le comunità locali, soprattutto della 
costa. Erano infatti descritte con cura tutte le postazioni di guardia, col numero 
degli armati che le dovevano coprire (Assereto, 2011, 54). A svolgere il servizio 
erano chiamati gli abitanti del luogo iscritti nel ruolo delle milizie e delle milizie 
scelte. Assereto calcola che fosse messo in campo in questo modo un esercito di 
guardie all’incirca di 40.000 persone (Assereto, 2011, 55–57)4.

Che vi fossero ruoli della milizia cui attingere o che non vi fossero, il risultato 
era sempre lo stesso: per determinate operazioni risultava ancora indispensabile, 
per tutto l’arco dell’età moderna, che una quota non trascurabile della popolazione 
fosse disposta a imbracciare le armi e a svolgere compiti attivi di vigilanza.

Lo Stato di Milano disponeva di una magistratura di sanità molto attiva e potente, 
la cui autorità nel disporre le necessarie misure di protezione del territorio sarebbe 
stata rilevante almeno sino agli anni Settanta del Settecento. A rendere esecutive 
le sue disposizioni agiva sul territorio una rete capillare di deputati di sanità e di 
commissari, questi ultimi in particolare soggetti a rapido incremento numerico in 
caso di urgenze e pericoli sanitari. Deputati e commissari erano autorizzati dallo 
stesso Magistrato di sanità a compiere una serie di azioni, anche coattive, sulla 
base dell’autorità loro conferita tramite patenti di nomina, emesse appunto dalla 
magistratura. Era grazie all’azione di costoro che a livello locale erano possibili 
forme di mobilitazione a difesa del territorio, senza dubbio immediate e in qualche 
misura anche efficaci.

4	 In relativa controtendenza muove Idamaria Fusco nella descrizione delle misure adottate per combattere la 
peste pugliese del 1690. L’episodio, scandito dall’attribuzione di poteri straordinari da parte del governo 
napoletano a don Marco Garofalo, serve all’autrice per enfatizzare la capacità di questa organizzazione 
emergenziale di superare il condizionamento imposto sempre all’azione governativa dalla multiforme rete 
dei poteri locali. In questa prospettiva nel saggio fa riferimento a soldati e non, tranne in un caso, a guar-
die. Peraltro laddove si nomina “una rete che si avvaleva di ministri e soldati già presenti sul territorio”, o 
ancora si accenna al “cordone con i suoi numerosi posti di guardia” mi viene da pensare che comunque ci 
si avvalesse anche in questo caso di guardie espresse dalla società locale. Tanto più che si fa cenno, rela-
tivamente al cordone, di “costi che gravavano sulla popolazione per mantenerlo in essere” (Fusco, 2019, 
42–43, 45).
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Quello che colpisce è la facilità, oserei dire leggerezza, con la quale si davano 
ordini per l’attivazione di posti di guardia anche a comunità molto piccole, di 
pochi abitanti. Era dato per scontato che ovunque fosse possibile attrezzare una 
guardia armata senza che la cosa potesse o dovesse generare problemi, per lo meno 
non di ordine economico. Nel 1747 Luigi Carantani, delegato5 di sanità a Varese, 
così riferiva al Magistrato milanese il comportamento da lui tenuto verso alcune 
comunità del territorio: “sul quesito, se si doveva mettersi guardia, risposi di sì, 
non ostante, che puoco, o nulla la guardia potesse giovare per la custodia, ma 
avrebbe servito nulladimeno di contegno”6. Anche per specifiche situazioni si dava 
per scontato che le comunità potessero provvedere al dovuto. Così nell’episodio 
della quarantena di 28 giorni cui veniva costretto rientrando nello Stato di Milano 
dalle terre Grigione il generale conte Giuseppe Agostino Ciceri nel 1739, la picco-
la terra di Domaso sita nell’alto Lario, dove in ragione del possedere una residenza 
nella detta località prossima al confine e della sua condizione nobiliare al Ciceri 
era stato concesso di scontare la forzosa reclusione, veniva invitata a “far assistere 
in tutto il tempo della mentovata contumacia commessari, e guardie alla casa, che 
verrà scielta sempre in detto luogo di Domaso”. E anche nel percorso dal confine 
di Chiavenna7 a Domaso avrebbe dovuto “essere accompagnato da commessari, e 
guardie unitamente delle persone, che avrà di seguito”8. Sempre nella stessa area 
si disponeva che coloro che dal territorio grigione fossero giunti a Gera via acqua 
dovessero essere lì bloccati “dalle guardie, che devono accompagnare le persone, 
ch’entreranno ne Lazzaretti di Sorico, e Domaso”9.

Quando poi si presentavano urgenze, gli ordini per attrezzare le postazioni di 
controllo erano diretti e non ammettevano repliche. Nel 1712, nel pieno cioè di 
una delle epizoozie più terribili che abbia colpito il nord Italia10, così si stabiliva in 
sede di congregazione del Magistrato milanese: “Discorsosi della dilatazione del 
morbo nella specie bovina nel Cremonese ... che si risponda per ora a Cremona, 
che incarichino novamente a podestà feudali il far eseguire quello resta espresso 
negl’editti del Tribunale [di sanità], e che nelle Terre perfette sospette deputino tre 
o quattro guardie, che vicendevolmente dovranno muttarsi, acciò non permettano, 
nell’entrarvi ne uscire qualunque bestia, ne persona rustica”11. In termini analoghi i 
Prefetti alla sanità di Casalmaggiore, tribunale di sanità provinciale sotto ordinato 

5	 Quello di Varese era uno dei rarissimi casi nei quali operava, come rappresentante del Tribunale di sanità 
milanese con la carica di delegato, un magistrato, dunque di rango superiore ai semplici esecutori quali 
erano i deputati di sanità. La ragione stava probabilmente nel fatto che Varese era un borgo troppo grande, 
e troppo vicino al confine svizzero, perché a rappresentare la sanità operassero semplici deputati. Nel 
contempo non era centro così importante da essere stato in grado di dotarsi di un proprio ufficio di sanità, 
composto dai relativi conservatori.

6	 ASMI, Sanità, p.a. (SA), 43.
7	 Si ricorda che all’epoca la Valtellina apparteneva ai Grigioni.
8	 Congregazione del Magistrato di sanità del 10 gennaio 1739, ASMI, SA, 42.
9	 Congregazione del Magistrato di sanità del 20 marzo 1740, ASMI, SA, 42.
10	 Per quanto riguarda le terre venete, particolarmente colpite dall’epizoozia: Zanier, 2006; Gasparini, 1998.
11	 Congregazione del 19 settembre 1712, in ASMI, SA, 291.



ACTA HISTRIAE • 27 • 2019 • 4

628

Livio ANTONIELLI: DIETRO L’ANONIMATO DI UNA CATEGORIA: LE GUARDIE IN ANTICO REGIME, 623–638

a quello milanese, scrivevano a quest’ultimo: “In seguito a veneratissimi coman-
damenti delle SS.VV. Ill. non abbiamo mancato di fare le diligenze incaricateci 
per custodire questi confini, e si vanno da noi continuando le guardie e rastelli 
tanto all’argine di Cicognara, che a Roncadello, ed a Fossacaprara, ed a porti di 
Casal Maggiore, e Villanuova”12. È impossibile tradurre in precisi dati l’impegno 
di guardie armate che queste disposizioni comportavano, ma è comunque chiaro 
che in entrambi i casi si fosse di fronte allo schieramento di svariate centinaia 
di guardie. E queste postazioni difensive  dovevano essere realmente mantenute, 
perché la capillare presenza sul territorio di soggetti che dovevano rispondere al 
Magistrato faceva sì che le denunce, e i conseguenti provvedimenti, fossero pron-
te: “si citi il console di Sesto [Calende] con precetto ad allegandum per essersi 
ritrovata sprovista la terra di guardia”13.

L’efficacia operativa di questi uomini era certamente modesta. Le volte in cui 
mi è capitato di vedere documentati episodi di frizione tra generiche guardie e 
corpi armati di mestiere, l’esito era sempre scontato a favore di questi ultimi. Così 
appare dall’episodio riferito al Magistrato di sanità nel 1745 dal deputato di Lonate 
Pozzolo, Giuseppe Ro della Croce: “Essendo stata disarmata da tre Campari della 
cacia, ed un sbiro, la guardia che serve alla sanità alla riva di Ticino il giorno 24 
cadente alle hore due in circa della note ... a benché dalla guardia si presentasse i 
ordini della Sanità, nulla dimeno rispondendo questi che non sapevano cosa farsi 
della Sanità, ne ministri di quella le tolsero l’arma, e si protestarono di voler 
disarmare anche le altre guardie, ed anche il deputato”14. Poteva anche capitare, 
come nel divertente episodio riferito dai deputati di sanità di Turbigo, località 
lungo il Ticino, che le guardie non arrivassero neppure a sostenere il confronto 
con le stesse persone il cui transito erano chiamate controllare, nel momento in cui 
queste si fossero mostrate particolarmente aggressive: “Sucede che Carlo Antonio 
Montano di Robechetto della Pieve di Dairago ducatto di Milano, esso Montano 
venendo del Novarese con carro e bovi n. 5 sul porto di Galiate per Turbio [sic, 
per Turbigo], sucede che il detto Montano non aveva boletta della sanità, et li due 
homini asistenti di guardia, Francescho Maiocho et l’altro Francesco Antonio Mar-
tinone, anno fermatto detto Carlo Antonio Montano sul porto, cercandoli la boletta 
della sanità, e di qual parte venivano, onde detto Montano non aveva la boletta di 
sanità, onde detto Montano con falcie alla mano rusticamente, anno ribaltatto li 
due homeni di guardia anche con parolle in proprie, onde detti homeni di guardia 
vedendo che detto Montano, à voluto pasare per forza, in mediatamente son venutti 
a darne parte a noi sotto scritti deputatti, e questo giorno è stato il 26 del corente 
di genaro alle ore 22 in circha”15. Se nei momenti di acuta tensione queste guardie 

12	 Memoriale allegato alla congregazione del Magistrato di sanità del 13 marzo 1744, in ASMI, SA, 43.
13	 Congregazione del 17 agosto 1715, in ASMI, SA, 291.
14	 Lettera del 26 febbraio 1745 al Magistrato di sanità, in ASMI, SA, 43.
15	 Memoria del 27 gennaio 1745, allegata alla congregazione del Magistrato di sanità del 31 gennaio 1745, in 

ASMI, SA, 43.
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non di mestiere mostravano evidenti limiti, è però vero che nella gestione corrente 
dei compiti affidatigli, che normalmente consistevano in routinarie operazioni di 
vigilanza e accompagnamento, erano adeguati a quanto occorreva.

Tornando al filo del discorso, un fattore distintivo derivante dal ricorso a uomi-
ni armati tratti dalle popolazioni locali per una serie di servizi era la straordinaria 
flessibilità che ne derivava. Si faceva consapevole affidamento sulla possibilità 
di disporre in tempi rapidissimi di uomini armati, in qualunque parte dello Stato 
si fosse. Valga al proposito un esempio tratto ancora da provvedimenti propri 
dell’organizzazione sanitaria.

Il 25 novembre 1744 nella congregazione16, cioè nella seduta deliberante del 
Magistrato di sanità dello Stato di Milano, si prendeva atto che da informazioni 
fornite da magistrature corrispondenti17 si stava manifestando un contagio epizo-
otico che colpiva i bovini. Si trattava di una infezione originariamente localizzata 
in alcune aree del territorio francese e che, a causa degli spostamenti di soldati e 
armenti, si stava diffondendo nello Stato sabaudo. Siamo negli anni della Guerra 
di successione austriaca, in particolare nella fase in cui Maria Teresa, alleata con 

16	 ASMI, SA, 43.
17	 Assiduo era lo scambio di informazioni sanitarie tra gli organismi preposti alla materia nei diversi Stati.

Fig. 1: Guardia campestre. Comune di Giuncug-
nano. Acquerello del 1800.
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Carlo Emanuele III di Savoia, cercava di consolidare le posizioni nella Pianura 
Padana contro spagnoli e francesi. Gli accordi sottoscritti a Worms l’anno prima, 
il 13 settembre 1743, avevano portato alla cessione, da parte austriaca a favore 
del re di Sardegna, dei territori occidentali dello Stato di Milano (Alto Novarese e 
Vigevanasco, in particolare) che si aggiungevano alla cessione del Basso Novarese 
e della città di Novara già avvenuta nel 1735 coi preliminari di Vienna, col che il 
confine tra i due Stati restava a questo punto in buona parte fissato lungo il corso 
del Ticino. Le truppe austro-piemontesi si stavano pertanto preparando, nel novem-
bre del ’44, a muovere verso le zone ove si era deciso di fissare gli accampamenti 
invernali e per fare ciò dovevano transitare dallo Stato sabaudo a quello milanese.

Pertanto soldati, carriaggi e animali dovevano transitare tra i due Stati in un arco 
di tempo relativamente breve, una decina di giorni. Tra gli animali numerosi erano i 
bovini, sia destinati all’alimentazione dei soldati sia al trasporto di vettovaglie. Bovi-
ni che in Piemonte erano necessariamente transitati per zone infette o, come si diceva 
in gergo, “sospette”. Pertanto il Magistrato di sanità milanese si era immediatamente 
attivato a protezione dello Stato dalla possibile trasmissione del contagio.

All’epoca era chiaro che il solo vero rimedio contro la diffusione del male epi-
demico risiedeva nel blocco dei traffici dall’esterno e nell’isolamento delle aree in-
fette all’interno, una volta che il male aveva iniziato a propagarsi. Di altri strumenti 
non si disponeva, come scriveva nel 1736 Carlo Mazzucchelli, medico-chirurgo 
del Magistrato di sanità di Milano, ammettendo che “qui sta il punto, dove quanti 
eccellenti medici, e professori ne hanno trattato, confusi s’arrestano, confessando 
la correttezza dell’umano intendimento, e gli angusti limiti dell’arte medica, la qual 
non giugne a trovar rimedio per que’ mali, ne’ quali al dir d’Ippocrate quoddam 
divinum latet, cioè un non so che d’imperscrutabile, e d’occulto” (Mazzucchelli, 
1736, 18). Per conseguenza quel poco che si poteva fare era affidato alle misure di 
contenimento che il Magistrato di sanità era in grado di orchestrare. E l’efficacia di 
queste misure restava intimamente connessa alla collaborazione delle comunità lo-
cali, alle quali veniva affidata la realizzazione delle misure imposte dall’istituzione. 
“Sinché il male è fuori dello Stato, l’obbligo maggiore è quello delle città, borghi, 
e terre più prossime a’ confini per quella parte, dove si teme possa il medesimo 
entrare nel Paese. Queste con amichevole accordo fra di loro devono ben custodire 
tutte le strade, con distribuir le guardie a quelle più importanti, ed all’altre, le 
quali sono di minor uso, si devono far tagliate, o mettervi tali impedimenti, che sia 
levata ogni libertà di passaggio. Ma il punto sta, che bisogna poi metter guardie alle 
stesse guardie, per tenerle in soggezione, e vedere se fedelmente compiscono al lor 
dovere” (Mazzucchelli, 1736, 22).

Fattore determinante per l’efficacia dell’azione protettiva veniva considerata 
la rapidità con la quale si approntavano le misure di difesa. Il Magistrato di sanità 
milanese inviò dunque immediatamente tre commissari, che per l’occasione erano 
tre soggetti che operavano già all’interno del Tribunale di sanità, e cioè il fisico 
collegiato Gerolamo Andreani, lo scrittore Giuseppe Margaritis e il cancelliere 
segretario Giuseppe Casatroja, tutti appunto forniti di lettera di commissione, che 
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li dotava dell’autorità necessaria a svolgere una serie di azioni, e delle opportune 
istruzioni. 

Margaritis era stato incaricato di approntare le prime misure sanitarie a Pavia, 
dove nel giro di due giorni sarebbe stato raggiunto dall’Andreani. Le relazioni che 
entrambi i commissari inviarono al Magistrato, rispettivamente il 30 novembre e il 
2 dicembre18, espongono analiticamente, passo per passo, quanto da loro operato. 
Senza alcuna pretesa di completezza, mi limiterò a riprendere alcuni passaggi a mio 
parere illuminanti per cogliere sia la rapidità che l’ampiezza dell’azione. 

Per quanto riguarda soldati e animali al seguito che fossero arrivati ad attraver-
sare il Ticino nei pressi della città la scelta era stata di creare un lazzaretto di fortuna 
entro il quale svolgere le operazioni cosiddette di “spurgo”. Margaritis si era subito 
consultato con l’ufficio dei Conservatori alla sanità di Pavia, che avevano indicato 
quale soluzione praticabile di “far passare le bestie sopra barche dal Gravelone19 in 
Ticino, ed introdurle per terra dalla porta di Cremona20 in una caserma di cavalleria 
entro le mura della città”, respingendo la controproposta di Margaritis “di far fare 
delle baracche fuori dal ponte Ticino”, in quanto “impraticabile per la strettezza 
del tempo e per la grandiosa spesa”. Il commissario finì per accettare la soluzione 
proposta, “a condizione però che li barcaroli e barche  venghino spurgati secondo 
gl’ordini e che pel tratto di terra si stenda paglia e si levino li escrementi con 
diligenza, e si gettino nel fiume, poscia si abbrucia la paglia per così assicurarsi che 
ne escrementi ne altro contamini il paese, e li conducenti, e buoi siano rinserrati in 
contumacia con guardie”21. 

La prima preoccupazione era ovviamente quella di isolare, nella fase di avvici-
namento alla città, i bovini da macello al seguito delle truppe. Per questo Margaritis 
aveva fatto posizionare sulla riva del Gravellone “sei grosse navi”. Oltre agli accordi 
con i comandi militarie per fare confluire sul posto gli animali da macello, si erano 
effettuati anche controlli sulle strade, dove ci si era imbattuti in “due maccelari del 
Regimento Varadini [sic, per Varasdini] … ritrovati per strada a caso”. Naturalmen-
te erano stati fatti “retrocedere fuori con guardie perché non commerciassero con 
alcuno e [con] ordine di prendere la strada per acqua”. All’arrivo delle barche con 
i bovini a porta Cremona Margaritis aveva fatto sì che fossero presenti “comessari, 
guardie, uomini, ed un carro paglia … e sbarcati li buovi in numero di 17, gli abbia 
fatti condurre nella caserma, e rinserati con li due mazzelari, e sei soldati, con guar-
dia alla porta, e interrati da facchini li escrementi”22. 

Nel contempo era cominciato anche l’arrivo di soldati. Nello stesso giorno, 
probabilmente il 1° dicembre, erano “gionte alla rippa sette barche, bagaglio, 

18	 Entrambe le relazioni sono allegate alla congregazione del Magistrato di sanità del 9 dicembre 1744, in 
ASMI, SA, 43.

19	 Il canale Gravellone prende le acque del Ticino prima di Pavia, scorrendo a sud dello stesso Ticino, nel 
quale si reimmette subito oltre l’abitato, prima dell’affluenza del fiume in Po.

20	 Nota anche come porta S. Giustina e, più tardi, porta Garibaldi. È stata demolita nel 1920. Era situata a est.
21	 Relazione del 30 novembre 1744, ASMI, SA, 43.
22	 Relazione del 2 dicembre 1744, ASMI, SA, 43.
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ammalati, soldati e servidori, con alcuni offiziali bassi delli regimenti Varadini 
[Varasdini], Havor, Spleni, e Pallavicini”. Si era dovuto immediatamente dare corso 
alle operazioni di decontaminazione di uomini e bagagli: azioni complesse, che 
obbligavano a “purghe” mediante fumo su tutti i bagagli23, alla disinfezione con 
“lavanda d’aceto, ed aqua [sic]” di vestiti e corpi dei soldati, nonché a misure ulte-
riori di cautela come il divieto di approdo delle navi e il prelievo delle persone e dei 
carichi con barche che successivamente venivano sottoposte anch’esse, barcaioli 
compresi, a “spurgo”. Naturalmente si doveva ricorrere massicciamente a mezzi 
(carri, cavalli), a facchini e, certo, a guardie. Tutti gli spostamenti erano “condotti 
con guardie del Paese”; i movimenti dei carri erano “sempre accompagnati dalle 
guardie”; non essendosi concluso il lavoro in giornata, era stato giocoforza ne-
cessario porre vigilanza di guardie sulla riva, “accioche niuno sortisse dalle navi, 
ne le medesime s’avvicinassero a terra”; infine erano state “poste le guardie anco 
alle due barche vote”. Negli spazi destinati al ricovero dei bovini e degli uomini 
che a questi dovevano provvedere si era subito proceduto anche a una verifica 
diretta dello stato di salute: “feci chiamare un merescalco de più prattici e meco lo 
condussi alla caserma destinata di lazzaretto per li bovi dal quale furon visitati colle 
debite precauzioni, dopo l’occulare visita mi rifferì d’averli ritrovati sani, e senza 
alcun segno di male. La quale inspezione e visita darò ordine che venga continuata 
sin al termine della contumaccia”.

Il giorno successivo l’impegno per i controlli sanitari era stato ugualmente 
intenso, accresciuto dalla circostanza che l’arrivo durante il giorno delle navi che 
trasportavano parte del reggimento Pallavicini aveva procurato l’afflusso sul posto 
della popolazione locale: “Disposi quindi le guardie ad impedire il comercio del 
concorso del popolo ivi affolatosi ed allontanare li carri dalli 23 carri disposti per 
il di lui trasporto”. Sul far della sera, “siccome poi queste truppe non vengono 
regolarmente, ma a poco a poco a tre a quattro, così ho fatto porre guardie da per-
tutto perché capitando alcuni non si lasciano entrare in altro stato senza lo spurgo e 
recognizione d’arnesi o bagagli”24. 

L’arrivo dei militari non era limitato alla sola zona di Pavia. Tutti gli attracchi 
sul Ticino ne erano interessati. Il Magistrato di sanità milanese si trovava di conti-
nuo alle prese con situazioni che richiedevano rapide decisioni. Nella giornata del 
due dicembre veniva data notizia che le truppe del reggimento Clerici sarebbero 
probabilmente sbarcate a Cremona, dirigendosi da lì, via terra, verso Parma. Subito 
ne era stato avvertito il Magistrato perché si concertasse con l’ufficio subordinato 
dei Prefetti alla sanità di Cremona25. Gli attracchi sul fiume, enfaticamente chiamati 
porti, venivano ugualmente investiti dal flusso di soldati ed equipaggi, per cui, se 
non venivano dotati degli strumenti per effettuare in luogo gli “spurghi”, dovevano 

23	 “… facendoli riporre sopra travetti longhi sostenuti da due cavalli e coperti colle tende che servirono alle 
barche, acciò il fummo s’insinuasse meglio” (Relazione del 2 dicembre 1744, ASMI, SA, 43).

24	 Relazione del 2 dicembre 1744, ASMI, SA, 43.
25	 Relazione del 2 dicembre 1744, ASMI, SA, 43.
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però essere attrezzati per bloccare i transiti e convogliare verso le posizioni desti-
nate alla raccolta. Ragion per cui le comunità sotto la cui giurisdizione territoriale 
cadevano tali porti furono investite del problema, come provano le suppliche da 
queste inviate al Magistrato con richiesta di essere soccorse nei costi che l’opera-
zione comportava e che, in ogni caso tali spese venissero equamente distribuite tra 
le comunità interessate. Ad es. la comunità di Ozano (immagino per Coazzano), 
pieve di Rosate, scriveva: “non hanno mancato il console, e sindici della comunità 
... di far porre gli restelli, casotto, e mantener le guardie alla riva del porto di 
Vigevano sopra il Ticino con grave dispendio della povera comunità che consiste in 
poco territorio, ed egual personale”; tanto più che era stato “ordinato alla comunità 
di Besate con quatordeci terre unite [dunque economicamente assai più solida] il 
porre simili guardie ad un guado del Ticino in poca distanza del detto porto”26. 

Il terzo commissario inviato dal Magistrato di sanità per coordinare le ope-
razioni si era insediato il 30 novembre a Novara, dunque nella zona del confine 
immediatamente più a nord, in territorio dal 1734 parte del Regno di Sardegna. Con 
questo incarico era stata lì inviata la personalità di più alto grado in servizio fisso 
nel Magistrato di sanità, vale a dire il segretario cancelliere27 Giuseppe Casatroja, 
che si recava accompagnato da Gabriele Borosini, ufficiale della commissaria ge-
nerale, per prendere direttamente contatto col marchese Carlo Amedeo di Rivarolo, 
governatore sabaudo di Novara. Nonostante le assicurazioni da parte dello stesso 
Rivarolo che fossero state date disposizioni secondo cui “restava proibito l’uso 
de bovi anche per servizio delle truppe, e le medesime sarebbero state provedute 
degli opportuni cavalli”, il Magistrato milanese aveva preteso di poter effettuare 
la consueta trafila di “spurghi” e di quarantene: “trattandosi di materia di molta 
importanza conveniva all’ingresso dello Stato di Milano permettere le più esatte 
ricerche nel loro bagaglio, e subire le accostumate diligenze de profumi, al che non 
furon punto renitenti”. Precauzioni per molti versi giustificate se, come Casatroja 
ebbe a riferire, “queste disposizioni [da parte sabauda] però convien credere, che 
non siansi potute pienamente effettuare, mentre alcuni carri delli equipaggi ussari, 
ed ancora del regimento Pallavicini arrivarono in Novara tirati da bovi”. 

L’attraversamento del Ticino, per i reparti che puntavano su Novara, era stato 
fissato a Boffalora. Il commissario, “fatte comperare nella Città di Novara le ne-
cessarie droghe, di pece, solfo, storace, e simili per un valido profumo”, trasmise 
immediatamente le “opportune istruzioni a Boffalora acciò precedesse le truppe, ed 
a nostri confini disponesse il bisognevole”. Si procedeva “con ordine dirretto alla 
detta comunità di Boffalora perché somministrasse la necessaria assistenza di fieno, 
carbone, baghe di ginepro, acceto, e simili, come altresì la quantità d’uomini che 

26	 Supplica senza data allegata alla Congregazione del 16 dicembre 1744, in ASMI, SA, 43.
27	 I conservatori del Magistrato di sanità, cioè coloro che in qualità di magistrati occupavano le posizioni di 

vertice, erano tutti nominati pro tempore.
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avesse richiesto il bisogno”28. I rappresentanti della comunità di Boffalora, pieve 
di Corbetta, avrebbero presto confermato al Magistrato milanese, ovviamente per 
vedersi riconosciute le spese, di “essere già stati obbligati in venerazione degli 
ordini di cottesto Ill. Tribunale alla costruzione della baraca, alla manutenzione, e 
pagamento del delegato, e guardie destinate alla custodia sopra le rive del fiume 
Ticino, oltre le droghe per il profumo”29.

Le procedure si svolsero in estrema regolarità, grazie alla piena collabora-
zione dei comandi militari. Le tecniche utilizzate non differivano ovviamente 
da quelle già viste: “dato il profumo alle truppe, ma in particolare a vivandieri, 
visitati i bagagli scarricati, e messi sul porto e spurgati, e diligentemente maneg-
giate le coperte, e tutto ciò, che serviva a uso degli ammalati”. La differenza si 
limitava al fatto che, arrivando i reparti al guado via terra, e dovendo riprendere 
il tragitto via terra, si adottava la cautela del cambio dei mezzi di trasporto, che 
constava nel rimandare “li bovi, e carri del Novarese che rimanessero di là del 
Ticino”30.

Il sistema di protezione sanitaria, che aveva in sé una sua efficacia, traeva 
proprio dalla possibilità di ricorrere sistematicamente alle popolazioni locali come 
guardie la necessaria elasticità e rapidità. È facile immaginare, anche se le fonti 
sul punto non aiutano, che in queste occasioni le comunità trovassero immediata-
mente, tra gli abitanti, chi per un pur modesto compenso si rendesse disponibile, 
per periodi brevi o anche meno brevi, a imbracciare un’arma e a sottoporsi a im-
pegnativi turni di lavoro. Persone che pur non essendo professioniste delle armi, 
le sapevano tuttavia usare e non ne avevano persa familiarità. In questo modo in 
tempi molto rapidi si riusciva in ogni parte dello Stato a organizzare presenze 
armate sul territorio.

Era un sistema che aveva anche elementi di profonda fragilità. Per funzionare 
adeguatamente necessitava che non si fosse di fronte a situazioni di forte tensione. 
Infatti la capacità militare di questi uomini, di per sé modesta, veniva ancor più 
influenzata negativamente dalla labilità dei vincoli e dei controlli. L’autorità della 
Magistratura era lontana e non si presentava col volto arcigno delle gerarchie 
militari ma tramite qualche commissario organizzatore. Ciò che avrebbe dovuto 
in primo luogo motivare queste guardie era l’obbligazione corporativa che costoro 
sentivano verso la propria comunità. Si trattava però di uno stimolo che stava 
perdendo forza, sorpassato dalla pura ricerca del compenso monetario. Dunque 
era un meccanismo che ancora funzionava se sorretto da una situazione ambientale 
favorevole.

Purtuttavia a metà Settecento il Magistrato di sanità era ancora in grado di 
attivare quasi dal nulla una rete di guardie estremamente articolata. La potenzia-

28	 Relazione di Casatroja del 4 dicembre 1744, allegata alla Congregazione del Magistrato di sanità del 9 
dicembre 1744, in ASMI, SA, 43.

29	 Supplica senza data allegata alla Congregazione del 29 dicembre 1744, in ASMI, SA, 43.
30	 Relazione del 4 dicembre 1744, ASMI, SA, 43.
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lità di questa risorsa era ben presente alle autorità del tempo. Non è a caso che di 
fronte al sempre pressante problema della difesa del territorio dalla delinquenza 
e dalla criminalità, mentre ci si interrogava sugli interventi più opportuni per do-
tare lo Stato di strumenti adeguati a contenere il fenomeno31, si tornasse ancora 
a guardare alla capacità di automobilitazione della società locale. Così nel 1770 
una grida di Francesco duca di Modena, allora governatore della Lombardia 
austriaca, avrebbe dato il via a una forma organizzata di difesa del territorio che 
traeva impulso proprio da questa risorsa. La soluzione individuata consisteva 
nella nomina, in ogni comunità di campagna dello Stato, di un numero variabile 
di persone alle quali affidare il compito della difesa armata del territorio (Anto-
nielli, 2006).

Se il modello di riferimento era quello delle guardie espresse dalla società 
locale, è però vero che alcune variazioni importanti venivano ora introdotte. 
La scelta delle guardie non era più lasciata a forme di arruolamento (se così 
vogliamo chiamarlo) a totale discrezione delle comunità, che in linea generale 
avrebbero poi dovuto sopportarne i costi. Era infatti la magistratura che obbligava 
le comunità a fornire il servizio in ragione dell’evidente necessità, prevedendo 
le opportune sanzioni in caso di disobbedienza, e procedendo a un eventuale 
rimborso delle spese sofferte non in ragione di un obbligo contrattuale ma della 
scelta di rispondere positivamente alle suppliche da queste prodotte. Ora invece, 
a seguito delle riforme censuarie di metà secolo, il governo centrale era riuscito 
a collocare ufficiali subalterni fissi, da lui dipendenti, nelle comunità, cioè i 
cancellieri delegati. Ugualmente aveva preso corpo un apparato amministrativo 
comunale riconosciuto, la deputazione. In tal modo il nuovo corpo, che prendeva 
il nome di Uomini d’arme, veniva a essere formato da armati scelti da un fun-
zionario regio e da un corpo di amministratori locali formalmente riconosciuti 
dall’autorità superiore. La responsabilità diretta che il governo in questo modo 
si assumeva di fronte alle singole guardie si traduceva nella necessità di legare 
la prestazione del servizio alla corresponsione di un utile, del quale si poneva 
come garante. La concessione della patente di uomo d’arme si accompagnava 
dunque a specifici impegni, di cui due avevano un particolare peso: la possibilità 
di accedere alla premialità, cioè ai benefici pecuniari previsti per gli esecutori che 
fermavano soggetti il cui arresto si sarebbe poi tradotto in condanna giudiziaria; e 
soprattutto la concessione gratuita del porto d’armi, beneficio, questo, molto sen-
tito dalla popolazione delle campagne, che vedeva nel progressivo infittirsi della 
normativa di controllo del porto d’armi una minaccia all’esercizio di attività assai 
importanti, in primo luogo la caccia (Antonielli, 2006, 7). In ragione di questi 
privilegi sarebbe stato agevole reclutare guardie in ogni comunità di campagna: 
le autorità stimavano che in questo modo fossero stabilmente operative nello stato 
dalle 8.000 alle 10.000 guardie armate (Antonielli, 2006, 9)32.

31	 Sull’argomento Denys, Marin & Milliot, 2009.
32	 La stima era relativa al 1790.
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Questa soluzione adottata nel 1770 ebbe positivi risultati nel controllo della 
micro criminalità, molto diffusa nelle campagne. Fu un successo che neppure gli 
ideatori avevano osato immaginare. La conseguenza fu che, anno dopo anno, la 
misura dell’arruolamento di un certo numero di “terrieri”, come venivano chiamati 
gli abitanti delle campagne, venne confermata, facendo sì che il corpo e la funzione 
si stabilizzassero. Di fatto si stava istituzionalizzando una pratica che traeva ori-
gine da una lunga abitudine delle popolazioni contadine a svolgere servizi in armi 
a favore della propria comunità. Ma le vicende rivoluzionarie e la dominazione 
napoleonica avrebbero profondamente inciso su tali dinamiche.
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V OZADJU ANONIMNOSTI NEKE KATEGORIJE:
STRAŽARJI V STAREM REŽIMU

Livio ANTONIELLI
Univerza v Milanu, Via Leone XIII, 27 – 20145 Milano, Italija

e-mail: livio.antonielli@unimi.it

POVZETEK
Prispevek proučuje uporabnost in omejitve fenomena, ki je še v prvi polovici osem-

najstega stoletja imel velik pomen: uporabo oboroženih neprofesionalnih straž, ki so 
bili rekrutirani med prebivalci podeželskih skupnosti v habsburški Državi Milano. Ana-
liza ukrepov sprejetih za obrambo ozemlja pred izbruhi epidemije osvetljuje pomembne 
koristi tovrstne organizacije na podeželju, ki je nudila potrebno fleksibilnost in hiter 
odziv. Prav tako so prikazane omejitve, ki so bile posledica skromne učinkovitosti tako 
oboroženih neprofesionalcev. Zanimivo je, da niti v drugi polovici stoletja vlada ni 
opustila te pripravljenosti prebivalstva, da se ponudi za vojaško službo. Ustanovitev 
Corpo degli Uomini d‘Arme leta 1770 kaže zanimiv poskus institucionalizacije te 
službe. Članek temelji na arhivski dokumentaciji, ki je nastala v okviru milanskega 
Magistrata za zdravstvo (Magistrato di Sanità), inštituta, ki je bil pristojen za celotno 
območje Države Milano.

Ključne besede: oborožena straža, oboroženi korpus, policija, država Milan, Magistrat 
za zdravstvo (Magistrato di Sanità)
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